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Nelle prove Schumi è 13˚
«Cambiamo o siamo nei guai»

PARMA

Bucci ancora ricoverato a Mosca
I primi test: «Danni al timpano»

BASKET EUROLEAGUE

Maccabi e Tau volano in finale
piegate Panathinaikos e Cska

TENNIS

Masters series Roma
Agassi e Nadal in semifinalefla

sh

Nel Gran premio di Spagna le prove
del venerdì mandano in testa due
collaudatori, Pedro de la Rosa con la
McLaren Mercedes e Ricardo Zonta
con la Toyota, davanti a Nick
Heidfeld, pilota vero della Bmw
Williams, che tuttavia comunque
perderà 10 posizioni per la
sostituzione del motore. Barrichello è
11˚, Schumacher addirittura 13˚.
«Dobbiamo cambiare qualcosa,- ha
detto Schumi - dobbiamo farlo perché
altrimenti siamo nei guai».

Ricoverato in una clinica di Mosca per i
danni ricevuti dallo scoppio di un petardo
durante la partita col Cska, il portiere del
Parma Luca Bucci è stato sottoposto a
test audiometrici, e le prime diagnosi
parlano di un danno alla membrana del
timpano dell' orecchio sinistro. Per
questo, quasi certamente, il portiere
dovrà fare rientro in Italia in treno o in
auto, assolutamente non in aereo. «Di
certo - ha spiegato il ds Oreste Cinquini -
Bucci non potrà essere a disposizione
par la partita di domani contro la Roma».

E’ stato il Maccabi Tel-Aviv la prima
squadra a raggiungere la finale di
Euroleague. Gli israeliani hanno piegato
(91-82) i greci del Panathinaikos nella
prima gara delle final four in corso di
svolgimento a Mosca, al termine di una
partita controllata sin dal principio ma
molto compattuta. In finale (domani sera)
il Maccabi se la vedrà con i baschi del
Tau Vitoria che beffando qualsiasi
previsione hanno superato i padroni di
casa del Cska (85-78) dopo aver chiuso
la prima frazione in vantaggio 40-47.

Un grande del tennis ritrova smalto,
forza e risultati al Foro Italico. André
Agassi si è qualificato per le semifinali
del torneo maschile del Telecom Italia
Masters di tennis, in svolgimento in
questi giorni nella Capitale. Nei quarti di
finale Agassi ha eliminato lo slovacco
Dominik Hrbaty 6-3 6-3. Anche Rafael
Nadal si è qualificato per le semifinali.
Nei quarti ha eliminato il ceco Radek
Stepanek 5-7 6-1 6-1. In semifinale lo
spagnolo affronterà il connazionale
David Ferrer.

P
ierluigi Collina dirigerà Milan-Juventus
per la sesta volta nella sua carriera: l'esito
del sorteggio svoltosi ieri a Coverciano è

più che soddisfacente considerando non solo
l'importanza della gara, ma anche il clima pole-
mico che da tempo circonda l'attuale campio-
nato.

L'arbitro di Viareggio, rimasto a riposo
nel turno scorso, ha avuto la meglio su Gianlu-
ca Paparesta e Matteo Trefoloni (entrambi ri-
serve nell'ultima giornata di A e B), gli altri
fischietti internazionali inseriti senza sorpresa
nella griglia A composta per l'occasione anche
da Brescia-Inter (assegnata a Paparesta) e Par-
ma-Roma (assegnata a Trefoloni). «Volevamo
una fascia dove non ci fossero delle preclusio-
ni in modo che tutti e tre gli arbitri avessero il
33,3% di possibilità di dirigere Milan-Juve e
fosse quindi garantita la massima casualità»,
hanno dichiarato i designatori Paolo Bergamo

e Pierluigi Pairetto per giustificare, fra l'altro,
la sorprendente esclusione dalla griglia princi-
pale di una gara delicata e decisiva per la sal-
vezza come Chievo-Fiorentina. Nelle cinque
volte in cui Collina ha diretto Milan-Juve i
rossoneri hanno vinto due volte (sempre fuori
casa, 1-0 nel '93-'94 e 3-1 la scorsa stagione) e i
bianconeri una (1-0 a Torino nel '94-95), quin-
di per due volte è finita in parità: 0-0 a Torino
nel '96-97 e 1-1 nella finale di Supercoppa di
Lega 2003 giocata a New York (poi vinta ai
rigori dalla Juve). Nell'attuale stagione il fi-
schietto di Viareggio ha diretto due volte il
Milan con una vittoria (1-0 a Verona con il
Chievo) e una sconfitta (2-1 a Siena due setti-
mane fa). Mentre ha arbitrato la Juve quattro
volte con tre successi, due interni (2-0 con la
Roma e 3-0 con il Siena) e uno esterno (2-1 a
Bergamo con l' Atalanta), un pari, il recente
3-3 con la Fiorentina (9 aprile).

lettera al patron della Fiorentina

Se Berlusconi ha berlusconizzato
il pallone (non solo quello, eh...)
Lei Della Valle sembra essersi
fatto calcistizzare. Dia un segno
forte per dire ai tifosi che Lei
non si nasconde

Aveva un progetto, a quanto disse
urbi et orbi: ricostruire ex novo
dalla C2 la Fiorentina in uno
scenario pallonaro da rifondare
Ma quali sono i segnali di
cambiamento?

Stavolta tocca a Pierluigi Collina
«Bruciati» Trefoloni e Paparesta

l’arbitro

‘‘

Della Valle, non resta che la panchina
Oliviero Beha

‘‘

C
aro Diego Della Valle,

Le indirizzo questa lette-
ra aperta, subito ringrazian-

do il Direttore di questo giornale
che mi permette tale inoltro media-
tico, per pregarLa di correre al ca-
pezzale del malato. Ma sì, non fac-
cia lo gnorri. Non sto parlando evi-
dentemente del suo gruppo indu-
striale, o dei suoi interventi di Alta
Finanza in settori finitimi, come
gli occhiali, o del risiko bancario
versione BNL, o della lizza editoria-
le alla RCS, tutti campi in cui Lei
sembra muoversi più che gagliarda-
mente. Il campo cui mi riferisco è
il Bentegodi, dove domani il Chie-
vo Verona ospiterà la Fiorentina in
una sfida-salvezza probabilmente
decisiva. E il malato è appunto la
Fiorentina di cui Lei è patron, pa-
drone e presidente onorario. Anti-
cipo la conclusione di questa lette-
ra, perché La so tanto impegnata
da non volere indugi, anche se for-
se il percorso per arrivare in fondo
è forse più significativo della esorta-
zione finale. E cioè: domenica vada
in panchina, con Zoff (come vole-
va la melodia messicana di Fausto
Cigliano patrimonio calcistico-ca-
noro della mia generazione). Ma
veniamo all'antefatto, riepilogato
da un tifoso, da un fiorentino e da
un difensore civico almeno giorna-
listicamente inteso, cioè la triade
riassunta in chi Le scrive.

Lei è arrivato a Firenze nell'ago-
sto del 2002 con un blitz degno del
Grande Imprenditore. Bruciò sul
tempo l'addetto ai giochi Preziosi,
che aveva alle spalle qualche non
indimenticabile esperienza nell'am-
biente, e si incamminò per una sel-
va oscura quanto quella del pallo-
ne in una città come Firenze, al
punto più basso della sua storia
almeno calcistica. Aveva un proget-
to, a quanto disse urbi et orbi: rico-
struire ex novo dalla C2 la Fiorenti-
na in uno scenario pallonaro da
rifondare. Aveva alcune carte deci-
samente favorevoli,ed altre che La
svantaggiavano. Tra le prime c'era

la possibilità, da Lei tempestiva-
mente e meritoriamente sfruttata,
di entrare nel calcio da una fine-
strella non esosa ma assai promet-
tente, quel calcio che geopolitica-
mente nelle Marche non La aveva
mai attirata ma alla cosiddetta Sca-
la del Meazza La vedeva membro
del Consiglio di Amministrazione
dell'Inter. Da comprimario, a Fi-
renze diventava protagonista, in
una città calcisticamente in banca-
rotta: ufficialmente per colpa di
Vittorio Cecchi Gori, ufficiosamen-
te perché vittima con il suo ex-pro-
prietario di una sorta di “congiura
di palazzo” che aveva punito sol-
tanto lui. E una città. Desiderosa di
rifarsi, dunque, e in sintonia con il
Suo disegno di novità.

Contro di Lei, ma all'inizio sul-
lo sfondo, giocavano il fatto che
non fosse un fiorentino, dopo una
storia di fiorentini, da Befani, a
Pontello, appunto a Cecchi Gori,
carne viva di una tradizione sia pu-
re soltanto nella sua versione roton-
dolatrica. E poi ostile era quel mag-
ma che è diventato il calcio oggi,
quel viluppo di questioni economi-
che e politiche, di immagine e di
rappresentanza, che come supre-

mo paradosso rendono le vicende
sul terreno di gioco subalterne agli
altri giochi di potere.

Paradosso, Diego, per cui il
massimo dell'esposizione è dato
dal sole della visibilità calcistica,
che però dipende dall'ombra delle
questioni extracalcistiche, o extra-
sportive, che debbono o dovrebbe-
ro rimanere invisibili. L'ombra che
prevale sul sole, insomma, ma in
un rimando continuo in un mon-
do che una volta era più sole che
ombra, ed ora, da almeno un quar-
to di secolo, dall'invasione tv, degli
sponsor, del Denaro in dosi indu-
striali, è decisamente più ombra
che sole.

Ma Lei, voglioso di far bene e
diversamente, e come si è sempre
detto “senza problemi di liquidità”
in un mondo finanziariamente a
pezzi, un soufflé di debiti, un vaso
di Pandora di nequizie penali e fi-
scali, Lei pareva avere le caratteristi-
che per volgere a Suo favore anche
questi pesanti elementi contrari. A
quanto affermò, avrebbe creato a
Firenze le condizioni per un calcio
differente, e questa ipotesi di calcio
migliore avrebbe propugnato e di-
feso nelle sedi competenti, della Le-
ga (calcio) e della Federazione. Abi-
tuati (ma anche orfani) ad un Lo-
renzo il Magnifico, i fiorentini
avrebbero seguito le gesta di Diego

il Meraviglioso. E la risposta dei
tifosi a partire da Gualdo-Florentia
è stata, come Lei ben sa, straordina-
ria, fino allo stadio pieno di sabato
sera, per Fiorentina-Milan. Fino a
domani, quando saranno in più di
10mila a Verona.

E siamo dunque ai giorni no-
stri. La classifica, lo spettacolo, la
gestione societaria e tecnica della
Fiorentina sono sotto gli occhi di
tutti, e per carità mai mi impanche-
rei a istruirne il processo. Ma non
vorrei che nel dispiacere
“spicciolo” ipercalcistico che sta-
volta affligge i fiorentini ma che a
rotazione tocca un po' a tutti (me-
no, mi pare, a Juve e Milan... ),

scendesse l'oblio anche sul resto.
Di qui, questa lettera aperta.

Caro Della Valle, e direi cari
Panerai, Rossella, Mentana e in-
somma tutto il Convivio platoni-
co, che fine ha fatto il famoso
“progetto”? Sia per Firenze,che per
il calcio in generale?

Quale è il legame e la sinergia
tra il club calcistico e la città? Quali
sono i segnali di cambiamento nel-
la logica del potere ai vertici del
pallone? In una parola, dove è fini-
to il “calcio differente”?

Più nel dettaglio, che cosa è sta-
to fatto di extracalcistico in questi
quasi tre anni? In termini di imma-
gine, di iniziative concrete, di rige-
nerazione anche culturale di una
città assediata dai bazar? Un esem-
pio per tutti: c'è un'antica meravi-
glia fiorentina, il Museo Botanico,
una storia di erbolari e di erbari
che ha bisogno di attenzione e inve-
stimenti. Forse è su questo genere
di cose che un gruppo come il Suo
avrebbe potuto puntare invece che
ingaggiare come testimonial per il
mercato giapponese un simpatico
ex giocatore come Nakata, trasfor-
mando per mesi il Franchi in uno
show-room. Certo calcisticamente

non ci avrebbe rimesso...
Per non parlare del Centro

Sportivo di Incisa, altro elemento
forte di un progetto di cui si sono
persi i contorni. Che cos'è? Un agri-
turismo, un investimento immobi-
liare, o che altro? Per carità, tutto
legittimo sul piano dell'imprendi-
tore di successo. Ma che c'entra
Diego il Meraviglioso? E che c'en-
trano i fiorentini? E che c'entra
quella voglia di riscatto che parten-
do dal calcio avrebbe potuto rivita-
lizzare la città, e che immagino
non fosse estranea alla visione del-
le cose del “sindaco giovane”, Leo-
nardo Domenici?

Non dirò della Lega e della Fe-
dercalcio, di Galliani e di Carraro,
delle collisioni trasformate dal pro-
to in fretta in collusioni, perché
non credo ce ne sia bisogno. È tut-
to sui giornali dell'epoca. Mi limi-
to ad osservare che se Berlusconi
ha berlusconizzato il pallone (non
solo quello,eh...), Lei Della Valle
sembra essersi fatto calcistizzare in
un senso che, ne sono certo, non
Le appartiene. Spero che sia arriva-
to fin qui, nella lettura, ma diretta-
mente, senza mediazioni ermeneu-
tiche dei Suoi. Bene.

Per questo, per dare un segno
forte che non è così, davvero mi
piacerebbe che Lei domani chiedes-
se l'autorizzazione (mi sono infor-
mato, gliela darebbero senza far
storie...) per andare in panchina:
sarebbe un segnale, fisico e simboli-
co, inequivoco di assunzione di re-
sponsabilità, un modo per dire ai
fiorentini, ma in generale ai tifosi
di calcio, che Lei non si nasconde,
che il periodo è quello che è, ma a
Lei non sta bene, non stanno bene
questo calcio e questa occasione fi-
nora perduta per la città, che resta
Lei lo “zapatero” tricolore senza pa-
ura di rischiare per cambiare. Vada
in panchina, in prima persona, Lo
faccia, prima che venga in mente a
Berlusconi...

Suo Oliviero Beha
 dal sito www.olivierobeha.it

Luca De Carolis

Avversarie in campo, alleate fuo-
ri. Quella di domani tra Milan e
Juventus sarà la sfida tra le due
grandi "sorelle" del calcio italiano.
Sorelle accomunate dalle strategie
politiche (la conferma di Carraro
alla presidenza della Figc, quella
di Galliani in Lega calcio) ed eco-
nomiche. Per ora basate soprattut-
to sullo sfruttamento diritti televi-
sivi, la maggiore fonte di guada-
gno per le due società. Per i diritti
sulla prossima stagione Juventus
e Milan hanno già ricevuto da Sky
rispettivamente 65 e 52 milioni.
Soldi a cui vanno aggiunti quelli
versati da Mediaset, che per la tra-
smissione delle gare tramite digita-
le terrestre, cavo e linea Adsl ha
dato ai tre principali club (Juven-
tus, Milan e Inter) 86 milioni. Ci-
fre altissime (secondo molti "fuo-
ri mercato"), che Milan e Juven-
tus hanno ottenuto trattando allo
stesso tavolo con le televisioni, te-
nendo conto delle rispettive esi-
genze. Ma che tuttavia non sono
sufficienti a coprire tutte le spese
delle due società. L'attuale monte
stipendi del Milan è infatti di 160
milioni (il più alto della serie A) e
supera di "soli" 10 milioni quello
dei bianconeri. Proprio l'aumen-
to del costo dei suoi giocatori
(+30 milioni rispetto al 2003) ha
costretto la Juventus a chiudere il
bilancio relativo al 2004 con una
perdita di oltre 18 milioni, dopo
sette anni consecutivi con i conti

in attivo. Il Milan è invece abitua-
to ai bilanci in rosso. Nel 2004 ha
chiuso con una perdita di 51 mi-
lioni, dovuta anche ai cospicui
premi pagati alla squadra per la
vittoria della Champions League
e dello scudetto. L'azionista prin-
cipale Fininvest (che controlla il

99,9% del club) ha però subito
colmato il buco con un aumento
di capitale di 40 milioni. Cifra che
poi l'azienda ha in gran parte de-
tratto dalle tasse. Rimanere ai ver-
tici in Italia e in Europa insomma
costa moltissimo. E ciò spiega per-
ché Milan e Juventus siano alla

continua ricerca di nuovi spon-
sor. Nel marzo scorso i biancone-
ri hanno stipulato un contratto di
sponsorizzazione con la Tamoil,
la compagnia petrolifera libica,
che si è impegnata a versare al
club 110 milioni fino al 2010, più
altri 130 in caso di rinnovo per

altri sette anni dell'accordo. Ac-
cordo peraltro contestato da Saa-
di Gheddafi, che venti giorni fa
l'ha definito «un grande proble-
ma per me e per la Tamoil». Paro-
le a cui l'amministratore delegato
della Juventus ha replicato ricor-
dando «che l'accordo è pienamen-

te vincolante». Il Milan sta invece
studiando nuove alleanze com-
merciali. Secondo un recente stu-
dio, il marchio del club rossonero
ha un valore di mercato superiore
ai 197 milioni, inferiore solo a
quelli del Manchester United e
del Real Madrid. E proprio sull'

esempio delle due società più ric-
che del mondo, Milan e Juventus
puntano a espandere i loro mar-
chi in Asia, la nuova frontiera
commerciale del calcio. Entrambi
i club hanno già aperto negozi
con il loro merchandising a Tokio
e a Honk Kong, e sperano molto
nel mercato cinese: ancora "vergi-
ne" ma ricco di centinaia di milio-
ni di appassionati, che ogni setti-
mana guardano il calcio italiano
in televisione. E che nel giro di
pochi anni, comprando magliette
e calzoncini dei calciatori, potreb-
bero diventare un'enorme fonte
di ricavi per tutti i principali club
europei. Per adesso Milan e Juven-
tus dovranno "accontentarsi" de-
gli attuali guadagni: tutt'altro che
trascurabili. Nel 2004 il fatturato
rossonero è stato superiore ai 222
milioni, il più alto tra i club italia-
ni. Di poco inferiore quello della
Juventus: 215,9 milioni. Numeri
importanti, soprattutto se raffron-
tati a quelli di molte altre grandi
del calcio europeo, da tempo in
grave crisi economica. Ma che
condizioneranno in modo diffe-
rente i due club. Se infatti il Mi-
lan, forte di un'azionista (Finin-
vest, cioè Berlusconi) che ripiana
ogni anno il bilancio, progetta un'
altra sontuosa campagna acquisti
(Gilardino, Jankulowsky), i bian-
coneri dovranno invece muoversi
con cautela sul mercato, perché
gli Agnelli non hanno voglia di
spese folli. Prima di comprare, Gi-
raudo e Moggi dovranno vende-
re. In attesa dei soldi dei cinesi.

Milan e Juve, prime anche negli affari
I due club fanno il pieno di sponsor e contratti. Con un occhio al mercato cinese

L’arbitro Pierluigi Collina, chiamato a dirigere la supersfida Milan-Juventus

18 sabato 7 maggio 2005lo sport


